
IL SANTO

Antonio Maria Claret e i “Quindici minuti con

Gesù”

ECCLESIA 24_10_2021

Antonio 

Tarallo

“Spirito grande, sorto come per appianare i contrasti: poté essere umile di nascita e

glorioso agli occhi del mondo; piccolo nella persona però di anima gigante; modesto

nell’apparenza, ma capacissimo d’imporre rispetto anche ai grandi della terra; forte di
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carattere però con la soave dolcezza di chi sa dell’austerità e della penitenza; sempre

alla presenza di Dio, anche in mezzo ad una prodigiosa attività esteriore; calunniato e

ammirato, festeggiato e perseguitato. E tra tante meraviglie, quale luce soave che tutto

illumina, la sua devozione alla Madre di Dio”. Sono parole di Pio XII al momento della

canonizzazione, nel maggio 1950, di Antonio Maria Claret.

Come si comprende dalle parole di Pio XII, Antonio Maria Claret è un personaggio

difficile da descrivere perché ha toccato, nella sua ricca vita sacerdotale, una molteplicità

di aspetti che ne fanno un monumento della storia della Chiesa. Scrittore fecondo,

mistico, devotissimo dell’Eucaristia e apostolo del Cuore di Maria.

Nell’Eucarestia sant’Antonio Maria Claret trova una culla dei suoi pensieri, delle

sue preghiere, del suo sentimento verso i poveri e i sofferenti. La preghiera, mirabile

strumento di dialogo continuo con Dio. Preghiera e scrittura, vivacità di pensiero e di

azione. In lui si fondono i due elementi in un equilibrio del tutto particolare. L’azione è

per lui delineata, soprattutto, in una parola: carità. Una carità del tutto paolina.

Basterebbe ricordare il suo stemma episcopale che reca la frase “L’amore del Cristo ci

spinge”, tratta dalla Seconda Lettera ai Corinti. Questa è la sintesi estrema della sua

spiritualità profondamente apostolica. Lo scriverà bene nella sua Autobiografia: “Lo dico

e lo ripeto: la virtù di cui ha maggiormente bisogno il missionario è l’amore. Il

missionario deve amare Dio, Gesù Cristo, la Madonna e i fratelli. Mancando di amore,

egli vanifica tutte le sue qualità; ma se l’amore informa la sua vita, il missionario ha

tutto”. Dunque, al Cristo povero, mansueto e umile di cuore, saranno rivolti i suoi pensieri.

Chi vedeva in Cristo, sant’Antonio Maria Claret? Chi era, per lui, il Figlio dell’Uomo?

Alla domanda si potrebbe rispondere con un solo termine, profondo, che reca in sé una

diversità di sentimenti di non poco conto: Cristo è, per il santo, un Amico. Con la “A”

maiuscola, s’intende. Con Lui parla, con Lui prega, con Lui si interroga e Lo interroga

sulla sua missione apostolica. È bello questo rapporto perché rende Cristo - seppur Re

dei re, seppur di natura divina, come direbbe sempre il suo amato Paolo di Tarso -

profondamente umano. E, allora, leggere la sua preghiera-dialogo dal titolo Quindici 

minuti con Cristo non ci scandalizza per la sua confidenzialità con il Re Gesù.

Il tono che usa il santo per scrivere questo dialogo “mistico” (così potrebbe

essere definito) ci dà l’indice dell’intero testo. Già l’incipit ci dice tutto: “Non è necessario,

figlio mio, sapere molto per farmi piacere. Basta che tu abbia fede e che ami con

fervore. Se vuoi farmi piacere ancora di più, confida in me di più, se vuoi farmi piacere

immensamente, confida in me immensamente. Allora parlami come parleresti con il più

intimo dei tuoi amici, come parleresti con tua madre o tuo fratello”. Ciò che Gesù chiede



è semplice: amarlo. E avere fede in Lui. Come è possibile notare, il tema dell’Amore

ritorna in questo scritto così profondo, ma di una semplicità assoluta, disarmante.

Ricambiare Cristo con l’Amore per ciò che ci dona - che poi non può che non essere

Amore - è fondamentale per instaurare un rapporto dialogico con Lui. Questo ci insegna

sant’Antonio Maria Claret.

Il testo è suddiviso in undici domande che Cristo pone al fedele in preghiera. È un

fedele che non appartiene solo al tempo di ieri, ma anche a quello di oggi. Ma non solo.

Il tempo non è definito, perché potrebbe essere benissimo il fedele di domani. Cristo è

padrone del tempo, quindi, qualsiasi persona può ritrovarsi in quelle domande che

Gesù pone in grande semplicità. Sono domande che stanno ad indicare la sua

attenzione per ogni nostra necessità o richiesta. È possibile suddividere questo libretto

in undici paragrafi, corrispondenti alle undici domande che Gesù pone: “Vuoi farmi la

supplica in favore di qualcuno? E per te hai bisogno di qualche cosa? Per te hai bisogno

di qualche grazia? E per oggi che ti occorre? Hai adesso fra le mani qualche progetto?

Cosa posso fare per i tuoi amici? E per i tuoi genitori? C’è qualche familiare che ha

bisogno di qualche favore? E per me? Sei forse triste o di malumore? Vuoi raccontarmi di

qualche gioia?”.

Sono domande di un amico sincero che ascolta chi gli si pone davanti con cuore

altrettanto sincero. Il dialogo - in cui le risposte sono silenti nel nostro animo - è schietto

e anche molto pragmatico, se vogliamo. Cristo ci pone domande ben specifiche. E

aspetta da noi una risposta precisa. Ma soprattutto ci chiede di parlare a Lui, come se il

dialogo fosse tra il più intimo dei nostri amici, con nostra madre o con nostro fratello. E

dopo aver parlato con Lui, allora è possibile “ritornare alle proprie occupazioni”. Il

congedo di Cristo che sant’Antonio Maria Claret descrive è sublime: “Ma non

dimenticare questi quindici minuti di gradevole conversazione che abbiamo avuto qui

nella solitudine del santuario. Conserva più che puoi il silenzio, la modestia e la carità

con il prossimo. Ama mia Madre, che è anche Madre tua. Ricorda che essere buon

devoto della Vergine Maria è segno di sicura salvezza”.


